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OGGETTO: Art. 34, della legge 4 novembre 2010, n. 183. Modifiche alla 
disciplina ISE/ISEE. 

 

 
 

 
 

 

2) Controlli sui dati autocertificati 

 

2.1) Controlli dell’Agenzia delle entrate (art. 4, comma 5) 

 

Il comma 5 dell’art. 4 attribuisce all’Agenzia delle entrate un potere di controllo sui 
dati autocertificati presenti nella DSU. 

 

L’Agenzia delle entrate, infatti, attraverso appositi controlli automatici rileva 

eventuali difformità od omissioni dei dati autocertificati rispetto a quelli presenti nel 
Sistema informativo dell’anagrafe tributaria e le comunica all’Inps, che le inoltra 
agli Enti acquisitori o al richiedente nel caso di presentazione della dichiarazione in 

via telematica (art. 4, comma 6). 

I soggetti acquisitori o l’Inps stesso, nell’ipotesi di invio telematico, rilasciano 
un’attestazione che contiene l’indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE), nonché il contenuto della dichiarazione, gli elementi informativi necessari 

per il calcolo e le eventuali omissioni e difformità rilevate dal controllo automatico 
operato dall’Agenzia delle entrate (art. 4, comma 7). 

Spetta, poi, all’Agenzia delle entrate, nel caso di difformità od omissioni relative 
alla determinazione del patrimonio mobiliare gestito dagli operatori finanziari di cui 

all’art. 7, comma 6 del D.P.R. 605/73, effettuare, attraverso criteri selettivi, 
richieste di informazioni ai suddetti operatori avvalendosi delle relative procedure 

automatizzate (art. 4, comma 9). 

 

 

 
 

2.2) Controlli degli Enti erogatori (art. 4, comma 8) 

 

Se, a seguito del controllo automatico di cui al punto 2.1, vengono riscontrate 
omissioni o difformità, il soggetto richiedente la prestazione ha una duplice 

possibilità: 

1. presentare una nuova DSU, che tenga conto dei rilievi formulati; 
 

2. richiedere ugualmente la prestazione tramite l’attestazione relativa alla 
dichiarazione presentata recante le omissioni o le difformità rilevate dall’Agenzia 
delle entrate. 

 
La dichiarazione di cui al precedente punto 2, infatti, è valida ai fini dell’erogazione 

della prestazione, fatto salvo il diritto degli Enti erogatori di richiedere idonea 
documentazione volta a dimostrare la completezza e la veridicità dei dati dichiarati. 
 

Gli Enti erogatori svolgeranno, singolarmente o mediante un apposito servizio 
comune, tutti i controlli ulteriori che si rendessero necessari e provvederanno ad 

ogni adempimento conseguente qualora fosse verificata la non veridicità dei dati 
dichiarati. 

 



 

2.3) Controlli della Guardia di Finanza (art. 4, commi 10 e 11) 
 

Il comma 10 dell’art. 4 in esame riserva una quota delle verifiche della Guardia di 
Finanza al controllo sostanziale della posizione reddituale e patrimoniale dei nuclei 

familiari dei soggetti beneficiari di prestazione, secondo criteri selettivi. 
 
Per assicurare il coordinamento e l’efficacia dei controlli suddetti, il legislatore ha 

previsto che vengano comunicati alla Guardia di Finanza i nominativi dei richiedenti 
nei confronti dei quali l’Agenzia delle entrate ha rilevato divergenze nella 

consistenza del patrimonio mobiliare (art. 4, comma 11). 
 




